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Il servizio è una questione di qualità
di Alba Viglienghi

 “Servizio” non è una bella parola. Contaminata per millenni da un’interpretazione che si legava al concetto di schiavo, servo, sottomesso, si è trascinata con tale impronta anche nel nostro tempo, che alla fine si sta decisamente avvicinando a intuirne il significato essenziale. Per ora non è generalmente una parola che piace. Chi la usa può anche suscitare un’interpretazione critica di servilismo o di ostentazione mettendo in moto un meccanismo di scambio di energie più negative che positive.

Non ci resta che cercare di depurarla dalle connotazioni artificiose e accoglierla nella purezza del suo contenuto. Che esprime in realtà un concetto elevatissimo, direi fondamentale: una presenza in tutte le manifestazioni umane e cosmiche. Il servizio è considerato una componente dell’amore: forse è più che una componente, è l’essenza stessa dell’amore in quanto a tutti i livelli non c’è vera e completa manifestazione di amore senza servizio. Al limite, se contempliamo e cerchiamo di penetrare per quanto possibile il significato della stessa manifestazione divina creativa, troviamo questo Amore universale, mai inerte, che ama se stesso servendosi (cioè servendo a se stesso) dell’incessante processo di sublime espansione energetica.

Scendendo coi piedi per terra e cercando di tradurre alla nostra portata l’applicazione del concetto di servizio, ci appare subito evidente che servire è tremendamente difficile. Per essere puro il servizio deve essere anzitutto non servile, poi amorevole, saggio, misurato, delicato, opportuno, sostanzioso, prolungato quanto basta, innocuo, discreto, intelligente, non ostentato, non sottolineato, non rivendicato, paziente, dignitoso, disinteressato, competente, efficace, tempestivo, ecc.

C’è da spaventarsi. Chi mai potrà dire di offrire o aver offerto un servizio così cesellato? Solo i Grandi Maestri dell’umanità possono essere chiamati anche i Grandi Servitori dell’umanità, poiché hanno vissuto l’Amore/Servizio nella sua accezione perfetta.

Non rinunciamo per questo a tentare di servire, pur pagando con la sofferenza l’incompletezza nel farlo, ognuno secondo la propria tipologia e le circostanze in cui si trova a operare. Le quali, tutte e in ogni momento, ci offrono un’occasione di servizio. In più, una larga componente degli aspiranti l’occasione la va anche lodevolmente a cercare. Personalmente non appartengo a questo tipo, limitandomi a cogliere l’occasione di servizio in tutto ciò che mi si è aperto davanti nella famiglia, nel lavoro e anche in varie occasioni di tipo sociale o culturale. Ma sono fermamente convinta che la preziosità del servizio risiede non nella quantità ma nella qualità della dedizione offerta. Mi viene in mente che anche madre Teresa di Calcutta (per citare un esempio noto a tutti) guarderà con umiltà al suo servizio, rammaricandosi forse della notorietà che lo circonda e che probabilmente le avrà causato difficoltà intime e nuovi superamenti da affrontare.

Ma noi cosa possiamo fare perché il nostro servizio luccichi come una stella in un cielo limpido? Possiamo soprattutto vigilare sul nostro cuore e sulla nostra mente, tenendo ben presenti le qualità del vero servizio e correggendo dolcemente la rotta. Certo che è difficile anche il solo parlarne: si ha l’impressione di mettersi in cattedra, mentre invece mai tanta umiltà occorre quanta a trattare di questo argomento.

Ci sono fondamentalmente due tipi di servizio: quello scelto volontariamente e quello occasionale che è come il pane quotidiano. Può essere basilare che nel primo caso sia importante scegliere un servizio che tenga conto della propria tipologia. Ad esempio il servizio attivo, pratico e prolungato nel tempo (come mansioni domestiche o assistenza a malati cronici) richiede molta volontà, perseveranza e superamento, essendo anche tra l’altro il più facile a essere misconosciuto e non debitamente considerato, perché il prossimo ci fa l’abitudine, passa quasi a considerarlo un semplice dovere e può arrivare alla deplorazione se per caso viene a mancare.

Può accadere infatti, anche in famiglia o altrove, che certi preziosi apporti di armonia, di riferimento, di disponibilità, di competenza, non avendo prezzo vengano tout court ignorati in una superficiale valutazione di bilancio. Quindi soprattutto ci vuole una disponibilità che non richieda sforzo eccessivo, una uniformità di atteggiamento basale per quanto riguarda il carattere e il temperamento e soprattutto una grande generosità. Comunque resta il tipo di servizio più raro e con una sua preziosità che arricchisce in ragione diretta della semplicità del suo contenuto.

Ma ogni servizio volontario anche di altro tipo, prolungato nel tempo, richiede le stesse attitudini per autoalimentarsi e affinarsi. Sembrerebbe quindi particolarmente importante la vigilanza e l’eventuale interruzione temporanea o definitiva se si avvertono segni di deterioramento o di caduta di tensione. Il proseguire non porterebbe benefìcio né a sé né al prossimo. Un oculato periodo di ricarica potrebbe al contrario far recuperare l’energia psico/fisico/animica per riprendere al meglio.

L’altro servizio, quello occasionale, è più facile e insieme più difficile, non disponendo dei binari che lo determinano. È lasciato alla libera iniziativa con le scelte che ne derivano, di prontezza o di occasione perduta, di pienezza o superficialità, di delicatezza o imposizione, di completezza o limitazione, di apertura o discriminazione, di generosità o grettezza, di purezza o gratificazione, di discrezione o esibizione... e così via.

A prescindere dalle sue caratteristiche il servizio lascerà comunque un’impronta indelebile in chi lo offre e in chi lo riceve. La responsabilità della scelta è perciò importante: può arricchire e può immiserire. Per arricchire il soggetto e l’oggetto deve contenere il più possibile delle qualità positive e nessuna del loro opposto, altrimenti il risultato non sarà al limite neutro ma in qualche misura dannoso per entrambi, tanto più quando l’oggetto è costituito da più persone.

Servire infatti una singola persona può facilitare l’utilizzazione di quanto c’è di meglio in noi, la sorveglianza sulle metodiche e sugli impulsi che ci motivano, la libera scelta dell’entità del servizio e delle sue caratteristiche, la correttezza del rapporto umano che si stabilisce con risonanze sempre reciproche. Nel caso di più persone le risonanze aumentano perché le varie tensioni coinvolgono e indeboliscono la carica energetica necessaria a preservare la qualità del servizio. Per cui si finisce a volte per darsi molto da fare e per offrire un servizio solo parziale.

E con questo? dovremmo forse rinunciare al servizio dato che è tanto difficile non contaminarlo in qualche modo? dato che la pigrizia ci frena nell’impegno? Non sarebbe consigliabile e neanche possibile in quanto l’occasione di servizio ci incombe in continuazione e non ci permette di esimerci. Noi, che facciamo parte della natura, come la natura siamo immersi nel servizio. La natura nel suo insieme è tutta e solo in perenne servizio: ci consente la vita, cioè la respirazione e l’alimentazione. Ci dà apporti energetici vari e continui a livello più sottile traendoli dal cosmo ed elargendoli generosamente. Si autopurifica in quanto lascia di sé solo il meglio e l’efficace: il resto lo rigenera prontamente. Ci dà persino l’occasione di servirla nel cosciente e riconoscente recepimento dei suoi benefìci apporti e nell’impegno alla sua preservazione.

Noi nel nostro quotidiano, pur non possedendo alcuna forma di automatismo facilitante, possiamo imitarla, o con servizio attivo e specifico, o con quell’altra forma di servizio celato, non evidente ma potente, che si rivolge alle creature intorno a noi raggiungendole nello spirito, che è la loro componente più ricettiva perché si apre anche all’inconscio. A volte le circostanze non ci consentono o sconsigliano di avvicinare persone o situazioni. Ma il servizio che ugualmente possiamo render loro è sicuramente della migliore qualità: possiamo raccoglierci e inviare con fiducia e senza aspettative le nostre più pure energie di bene, che certamente opereranno le loro alchimie. Dalle creature che scelgono di raccogliersi in clausura, a quelle in qualche modo impossibilitate all’azione, alle altre che utilizzano costantemente la consapevolezza della sacralità del presente, a tutti viene sicuramente presentata una qualche possibilità di servizio in ogni momento. Occorre vigilanza costante per coglierla e amministrarla in libera scelta, con l’azione, con la parola, con la mente.

Allo scopo di offrire un apporto concreto provo a delineare quella che potrebbe essere la metodica di servizio adatta alla mia tipologia e alla mia fisicità nei loro limiti. Il servizio potrebbe essere così caratterizzato:

– a livello fisico, che non superi mai i limiti potenziali fisiologici pur utilizzando pienamente la capacità di resistenza; che rispetti le esigenze primarie di sonno e di alimentazione, senza variazioni inopportune che potrebbero disturbarlo e limitarne l’efficienza e la resa.

– a livello mentale, che non sia completamente sgradito per non esporsi a cadute di qualità; che non sia troppo uniforme e prolungato nel tempo per non essere sopraffatto da ansie provenienti dalla consapevolezza di altre reali esigenze; che sia rivolto ad usare indifferentemente le mani o l’intelletto (meglio se tutte e due); che abbia fine utilitaristico o meno; che possa autonomamente far uso delle competenze acquisite, là dove opportuno.

– a livello spirituale, che sia costantemente vigile a raccogliere eventuali richieste espresse o inespresse; che sia il più possibile custodito nel silenzio; che non si nutra mai di aspettative o gratificazioni; che non rinunci mai alla sincerità nei vari rapporti; che sotto qualsiasi forma riempia la mia esistenza.

Così vorrei fosse il mio servizio.
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